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L'ANGELO ANNVNZIA. Tu fiala ben frodata 3 cara Tpofa 

tu fola Tei dolcezza del mio core 
ò Domicilia rcpraogn*altra cofa 



o 



^ Buon Giefu per la tua gran potenza o uowìmia, icpra ogn ajtra cola 

y cóccdi grazia al mio bailo intelletto da me amata con perfetto amere 

fi ch'io pofla ^moftrar per tua clemenza fappi che ogni fperanza in te fi pofa 

lafuahiftoria denota el gran concetto che fi:i di tutte l'altre il rcro hunorc 

di Domitilla piena di fapienza Domitilla rifponde . 

che volfe inuerfo Dio con puro effetto E fu mio fpofo il ben venuto Ca 

chriftiana eflpnrin t;Pfof\,« n.^ j 



chriftianaeflendo vergine fpofata 
fccretamente à Dio fu confccrata . 
Nipote fu quefta vergine detta 
del gran Domitiano Imperadorc 
fuggi lo fpofo cflendo giouanetta 
& volfe lalma al fuo degno fattore 
& per trouarla via vera & perfetta 
da poter habitar col fuo fignore 
cercando la corona del martire 
al fin nel fuoco poi volfe morirò . 
L'Imperatore dice à Aureliano, 
Aurelian per ch'io t*ho fempre amato 
quàto cóuienfi vn buon figliuol diletto 
pch'io t'ho villo honcfto e coftumato 
cllendodal padre tuo pregato e ftretta 
per tua fpofa diletta io t'ho donato 
vna donzella di gentile afpetto 
la me nipote di gran pregio & fama 
che Domitilla per nome fi chiama 
La qual per mio rifpctto accetterai 
& fopraogn'altracofà amerai quella 
fo che lieto, & felice ne drù 
perch'ella e molto graziofa & bdia 
iSc con quelli b iron prelto n'andrai 
con molta gioia a cala per vederla 



con tutta qucda degna compagnia 
Doppoalquanta fella di Tuoni & canti 
Au relian i] parie,'e dice a Domitilla . 
Rimanti /pofa mia nella tua pace 
io non poflb più teco dimorare 
benché il partir da te mi duole,& fpiacc 
di riuederti mill'anni mi pare 
fe alcuna cofa ti diletta ò piace 
comandai Aurelian, che tu il può fare. 
Rifpomle Domitilla. 
Che poflo io più di te fpofo volere 
fe non che tu mi tornii riuedere. 

Partito Aureliano, Nereo fcruo di 
Domitilla dice ad Archileo fcruo. 
O Archileo tu fai c^n quanto amore 
la madre di coftei venendo a morte 
clfendjogn'vndinoi fuo fcruidore 
lorella dette a noi qucfta per forte 
perche lammaeftrafsin nel fignore 
ChndoG.efu ch'è nell'eterna corte • 
tllendo la madre fua , & lei Chriftiana 
hor fi congiunge alla legge pagana. 
Andando quelli due ferui à Dotnì- 
tjlla per conuertirla Archileo dice. 
Jmmenfo Dio dacci tanta fortezza 



pregando e noftr. De. che fien propitii che per tua gratia a te flccian o'rLre 
ben.gnamente a quelli (po al.tii. coftei, che la tua legge non app "zza 

Aureliano rilpondeall Imperatore non la lafciarin perdimento fndarc 



<^ ^ V. (. 

Ben ch*io non fia di tanta fpofa degno 
poi eh e piaciuto alla tua maeftadc 
benignamente il tuo fedele indegno 
accompagnar con la tua nobiltade 
io ti ringratio col mio baffo ingegno 
fignorfii fatta la tua voluntade 
fate quefti baroni apparecchiare, 
andian la nuoua fpofa a vifitare • 

Aureliano giunto alla fpofa dice » 



a lo Ipofo mortai che con preltezza 
la lua virginità li vuol furare 
benigno redentor, che intendi & puoi 
Ja che tu guardi quelli ferui tuoi . 
Nereo andian con l aiuto di Dio 
alla noftra madonna Domitilla" 
che glie canto clemente giullo> pio 
fortezzacidaràdiconuertirla 
& vorrà contentar noftro difio 

nel 
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nel cuor graccer.dcrà qualche fiutila 
del dolce amor , che la conuertircmo 
& di cotanio ben cagion faremo . 

Giunti à Dominila Aichiko dice» 
Madonna benché (ìa profuntione 
el feruo il fuo fignor ammaeflrare 
per ch'io ti porto grande aftVtionc 
U verità non li conuien celare 
la qual credendo tu farai cagione 
farci felice fu nel ciel pofarc 
tra le vergine elette in compagaia 
fe vorrai prender la diritta via. 
O Domitilla checon veftimcnti 
adorni il corpo tuo per compiacere 
al tuo marito , fe altri ornamenti 
ficefsi all'alma ancor potrefti hauerc 
per ifpofoGiefu , chea fua feruenti 
concede il cielo per gratia a poffedcre 
il quale è vero Dio fpofo eternale 
ci tuo Aureliano è huom mortale. 
Domitilla rifponde a ferui • 
Io non fo qual li fia miglior dolcezza 
che hauer marito , che ih di Re degno 
per confumar con lui fua gentilezza 
giouane& ricco & di gentil ingegno 
di poi figliuoli che nella tua vecchiezza, 
fiendituavijabaflone, &foftegno 
& chi può ^ le cofe certe 

per le futu'^*4 quale fono incerte» 
Vno de ierui rifponde. 

nclla^l^PPa del mondo fi fallace 
la qual ucome fior pafla & non di||r^ 
& cerchi oue non puoi trpuar mai^pace 
nonpenfandoacoleiche preflo fura 
quando più il viuer ci diletta , & piace 
ogni fperanza, & neffuno è fi forte 
che non vinca cortei chiamata morte. 

Ciò che tu vedi e in man della fortuna 
mi che fu degn o ha poi fatto infelice 
cortei con chi non vai difefa alcuna 
& però non fi può chiamar felice 
nelTancheviuequifottolaluna 
fc non colui che al mondo contradice 

volgendo a ch'ad'ogmben cagione 



& cicca & falfa èogn'iihra openlono^ 
Rifponde Domitilla. 
Qual cofa é più difficil che fprezzarc 
della vita prefcnte le ricchezze 
& non voler tantipiaceri vfare 
le humanc pompe , & tante gentilezze 
per voler altra vita al fin troHare 
la qual dite s'acquilh con afprezze 
con tormenti & digiuni & difciphnc 
intendale chi può nortre dottrine. 
Vno de ferui dice a Domitilla. 
Quando farai congiunta col tuo fpolo 
della verginità perderai il nome 
& fe ti fia benigno el te nafcofo (me 
che fpefio Thuom s'allegra & non fa co- 
faper del futuro fempreè dubbiofo 
&cofifi ragguaglionqucftelomc 
oggi tu verti la verginal gonna 
& poi detta farai femina & donna • 
E tu che non poteui foftencre 
che la nobiltà tua virginile 
fttfsi fol violata nel penfiere 
la fottomettia vn pagan hor vile 
& conuerratti ad ogni fuo piacere 
mutar vita, coftumi, modo ^ & ftile 
& fare ogni fuo vii commdamento 
pur clì'el fuo defideriofia contento. 
Tutti gli fpofi ti mottran difcreti 
quando la donna lor tengon giurata 
voglion parer humili & manfueti 
prima che a cafa lor l'habbin menata 
però non puoi fapcr fimil fecreti 
fe prima vn tempo con lui non fe ftata 
farai pien di paura e di fofpctti 
fa che tu penfi ben di ciò gl'effetti, 
Domitilla rifponde. 
Ben mi ricordo che la madre mia 
foftenne molte pene tutti gl'anni 
della fua vita fol per gelolia 
del fuo marito con fi grani affanni 
& s'iocredefsi feguitar tal via 
già main :)n vertirci del mondo e panni 
no credendo chcl mio fpofo Aureliano 
quefto faceffe perch'e molto humano* 
Vno de ferui dice. 

A il Quel 



<luel ch'io ti parlo fpcflTc roltcauuicnc 

eccichitiene amiche òconchubinc 
^ le lor donne con tormenti Se pene 
batton con mohc dure difcipline 
per qucfto molti fdegni fi fo Igiene 
«lognj cofa fi vuol penfare al fine 
alle pene del parto & grieuc duoli 
quando fi partorifconoi figliuoli 
Alcuna volta ancora nel nafcimento 
chi nafire muto attracco oinfcnfato 
onde fente la madre gran tormento 
chi nafire cieco al mondo è djfprc ^zato 
hor penfa fé tu l'ha gran pentimento 
d'haucr fimil figliuol già mai portato 
alcuna volta la madre morire 
fanno è figliuoli innanzi al partorire. 
L'altro feruo rifpondo . 
Santa verginità quanto Tei degna 
dilettai Dio & a gl'Angeli chara 
laqualeinfcinpitcrno viuc & regna 
in Ciclcol fuo fattor lucente,^ chiara 
quanto e beato chi fotto tua infijgna 
piglia il cammino , & qucfta vita amara 
difprezza lacuale è d'aflFmni piena 
per trouare altra vita più fcrcna. 
Con penitenzia fi fpcgnec peccati 
«|a la verginità poi ch'c perduta 
già mai non può tornar più ne fiioi flati 
iniferaè quella che quc/h rifiuta 
ch'ogn altra virtù vinci &: tra beati 
nel fommoCiel con gaudio è riccuuta 
fi come la Regina èia maggiore 
di tutte l'altre quefta e il vero honore. 
Getta fuaueodoreapprcffoà Dio 
fc torrai quefta per fpofo h auerai 
vngiouane gentil benigno & pio 
il qual da te non fi partirà mai 
cioè Chrifto Giefii che con dcfio 
delle fijc Tpofc in cici fa felèa afTai 
qui gaudio certo, qui vero ripofo 
beato à chi fi volge a tanto fpofo (ce. 
Prendi hor di quelli dua qual più ti pia* 
dquefto Aurelian, che de morire 
*c lafciar le ricchezze in contumace 
kricuc fpcranw a fi lungo martire 



feruo! prender Gìefu Ppofo veraci 
Ik folca luidefidcrar feruire 
dolcezza fen7a affanno che è infinita 
è ti darà doppo la morte vita, 
Domitilla rifponde, 
Emipargiafeniireil cuore aprire 
tanta potenza han le voftre parole 
& quel chi ho dentro non vi Co (coprire 
ma d'hauer tolto fpofo afl'ai mi duole 
perche Giefu dcfidero ferujre 
& la fua fanta legge & fia che vuole 
fuggendo"! mòdo , & ogni penfier vano 
& va lafciar Io fpofo Aureliano. 
Come potrò delle fue man fuggire 
ma fpero nel mio Dio che col Tuo aiuto 
mi darà tanta forza Se tanto ardire 
chcl mio giù fto penfier farà adempiuto 
perche non lafla e fua ferui perire 
& per ifpofa di nuouo ma hauuto 
vorràguirdar la mia verginitate 
per la infinita fua fomma bontate • 
Fate ch'io fia predamentc velata 
e confecrata al mio fupertto fpofi» 
il qual m'ha di fuo amor tutta infiamau 
che a fu jì diletti da fommo ripofo 
eccomi qui prtfcnte apparecchiata 

feruire il mio fignor giù Ita, àpietofo 
tu che m'aprirti & mi fofi(h;iI core 

fammi confante nel tuo d*ÌTctf amore. 
Vno de ferui rende gf a a Dio Se dice . 



Io rendo grazie à te fu perno IgÈ^ 



che ci hai per tua pietà fatti fi 
<3*(i*)ntento e il noftro buon delio 
che Iftggian caminar fotto tuoi fegni 
cortei che andaua in perdimento rio 
hor l'hai velata a tuoi fu perni regni 
quanto la tua bontà per noi fi moftra 
poi eh è difpofta a far la voglia noftra. 
Vanno quefti due ferui a Papa 
Clemente & dicano, 
O Reuerendo in Chrifto buon Paftorc 
intendi perchea te venuti fiano 
che la nipote dell'fmperadore 
a te parente, con verità habbiamo 
bcBchcfuO-e ifpofataa grande honort 

a quel 
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fqwetnobil barone AurcluHO' 
ella non cura il fuo Tpofo lafcìarc 
V Ithc fua virginità vuol conferuarc» 
' Papa Clemente rifponde. 

Da partcdi Giefu gratie vi rendo 
i che hauete tanto bene adoperato 
^ del dolce fuoco fuo tutto m'accendo 
eccomi qui prefente apparecchiato 
moftrato hai bó Giefu s'io bc coprédo 
quanto fei giudo a tuoi fedeli^ e grato 
fuperno Dio che bene adoperarti 
poiché a tequefta Vergine chiamafti. 
Papa Cleméte va a Domitilla, e dice. 
Quel vero Dio che incarnò di M ina 
& che per noi fu crocifilfo y e morto 
falui , e mantenga ce figliuola mia 
d >niti pace e*Huo dolce conforto 
>neggoti andar per la diritta via 



t far le nette della cara Tpofa 

a quedi di m*è dato riueiato 

eh ella èfatta Chrirtiana ^ e (la nafcoft 

Aureliano dice . 
Miferaa mcch*c quel che mai parlatOt 
chi harcbbe tentato mai tal cofa 
io voglio irea veder fcfuflfeil vero 
benché quello di lei non penQ),o fpero. 
Aureliano va a cafa Domitillai edi< 
cealuoiferui • 
Dite Tìi pretto IO vengo per vedere 
quel che fa hoggi Domitilla mia 
la mia venuta gli fate a faperc 
che di vederla fol mio cor delia 

Vn deferui di Domttilla rifpondee 
Noi faremo al prefcnte il tuo volere 
pur che la tua venuta in van non fia 
pretto la tua imbasciata gli faremo 



UqUciTa.! fin ti condurra a buon porto e come tu fe qui gli conteremo. 

10 ti confacro, cdono quefto velo Vn feruo va a Domitilla,e dicee 

11 qual ti manda il tuo fpofo dal cielo . Sappi che Aureliano e qua venuto 
Molti poueri vengono a cafa diDo^ e dice ch'a lui venga preftamentc 

mitilla per ia hmolina , e dicano. 
Buona madonna vn pouero quattrino 
a qilo infermo, Se vecchio che non vede 
Va po di pane,vn po del vuft rovino 
i. per Giefu Chnlto che per voi (ì crede 
Domitilla dice a vno fuo di cafa. 



FatCA'ertir quel p ouero niefchino 
c glialiri poi chcfon di noltra fede 
di tanti ben che Dio ci ha conceduti 
non giiafando per noi farien perduti. 
hi feruo diceal pouero • 
Ticn qui fa che tu preghi Dio per noi 
e per cofteiche viui in caditate 
partite queftì don tra tutti voi 
^quelte co'e non vele giucatc 
. Rifponde vnò de poueri • 
Not pregherremo Dio co fanti Puoi 
i che ti rerbinnelCieltalcharitate 

Vn'altro pouero rifponiee dice. 
• Andunne,chebirogn,ipiu'parole 
womettigli di' farxjucl che h vuole, 
t /u¥n feruo va a A urcliatio ^ e dice. 



quel che tu hai fatto bara forfè faputo 
che mi par per dolor fuor della mente 

Domitilla rifponde. 
Dite che i pafsi el tempo hara perduto 
e chSo non vo parlargli per niente 
ch'io ho nel ciel vn'altro fpofo prcfo 
che del fuo d jlcea^nor m'ha il cuor ac- 
El feruo dicea Aureliano. ( cefa 
Quel che ti manda Domitilla a dire 
chea te non vuol venire Aureliano 
non è difpolta volerti vbbidire 
lì che afpcttarla t'iflfirichi in vano 
che vn altro fpofo eirh a prefoa feruire 
quelto da parte fua t'annunziano. 

Aurelianodice feco meded no. 
Ecco che farà uerquclcho fcniito 
o ine ch'io ho careitu di buon partito^ 
Aureliano ua all'Imperatore, c dico# 
Serc:nifsimo,e magno Imperatore 
fappi che quefta fetta de Chriftiani 
co^ro a tui maefta,cotro al tuo honorc 
fatco hanno fi con lor configli vani 
P.omitiUa |»ia jcaro fignorc 



AureUaao.cubaiirofPP «ndu^ato che Wqmiti 
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Clemente velato ha con le Tue mani 
& Vergin confecrataal loro Iddio 
cnonprouucdtaque/locaro no 
lo fono andata a cala per vederla 
non gli ho potuto dire alcuna co fa 
che Itannchiufa , e più non mi ùuclh 
c dice che di Chriftoc fatta fpofa 
però ti piaccia di mandar per qucH i 
la quale IO amo f^pra ogn'alrra co(a . 
fa che punito fu, chi n'e cagione 
e che mia fpofa iìa conie e ragione . 
L'Imperatore rifpondc-.. 
Io ti prometto e giuro Aureliano 
pe noari Dei che ne farò vendetta 
IO disfarò quello popol Chriliiano 
gente peruerfa iniqua & maladetta 
efaròleidiquelto penliervano 
forfè pentir con-la fua falfa fetta 
£ volgefi a fuoi fcrui e dico . 
Andate ferui mia predo per quella 
aite che venga a me ch'io vo vedella. 
E ferui vanno a DomitilIa,c dicono. 
Per parte deirimmenfo Imperadore 
con eflb me Domitilla verrai 
d'hauerloofl-lfo hai fatto grand errore 
mapreftamentetene pentirai, 
DomitiUarifponde. 
Andià ch'io non apprezzo il tuo fignore 
emancoleminaccicchemi fai 
E volta al Cielo dice. 
O buon Giefu dou'il mio cuor fi fida 
fammi co(lantc,e fia mia fcorta, e guida 
Giunta Domitilla ITmpcrador dico. 
O laflb a me che quel chi ho fcntito 
nipote mia che trifta fama è qucfta 
che di te hanno e mia orecchi vditf) 
oimc perche mi fei coli molefta 
enoftri Dei, e me cofi hai fchernito 
quefto e lo fcambio della tanta fefta 
ch'io fc quando nafcefti , e fappi come 
degna ti feci del mio proprio nomc^ . 
Mifera te per li fciocchi configli 
He Chriftian falfi fei cofi velata 
non è più ragioneuol che i mia p gli 
ik ch*io non t'ho come nipote sdii u» 



ma come padre e lor pmxliiari figli, > 
hor la mia lànta fede hai: rinegala v 
fiopoiTo ritrouarquel vecchio.fnagQ 
che r 'ha vtlata> per mia fe nel pago. 
Non hai temuta la indtgnazionc - 
de nuliri Dei, che cotante ricchezze 
CI han concedute per le lor cagioni 
mantcngonci felici in tante altezze 
ò rtolta con tua falfi bppcw^one : 
perche vai tu'ccrcando tantio.arprezjsc 
a fcgnitar de Chrifban le jattrxne , , 
vita picn di corcnenti & difciplme» 
Domitilla rirpondc, 
Qiiel ch'io ho fatto ò fouuno Imperadó* 
per nclluna cagione il vn «legare il . 
i ho fuggito, ilxieco Se falfo errore 
tanto ;ch'io conofco Iwrlecofe chiare 
la vera via m'ha moftro il. mio fignore 
per la qual fon difpofta à. camminare 
parata fempre al mio lefu feruirc 
che pel noftro peccato volle morirci». 
Quefta vitaprefentein chenoifianto 
la qual ti par fi piena di diletti. .* 
non penfi tu quanto poco ci Itiamo 
perche fiam tutti alla morte fuggetti 
& per far quello fin rutti nafciamo . , 
di quel ch*io parlo antédi ben glieifcui 
nel noùifsimo difufciteremo 
tutti ne noftri corpi torneremo . 
Lingua non e che potefsi contare 
della verginità la fua grandezza 
la qualeio fon difpofta d'-fleruarc ; 
& fa quanto tu puoi con ogni afprezza' 
ò Imperador fepotefsiguftare j 
di quella immenfa gloriala dolcezza j 
tu laCcerefti quefti fdoli vani 
per feguir la mia legge de Chriftiani* I 
L'Lmperador dice à Domitilla. ^ 
Kfon fo come i m'ho tanta foffercnza 
ch'io non t'vccida.al prefente con furia i 
ma poiché i noftri Dei con pazicnzia I 
hanno psflatoqueftagrieue ingiuria 
che ha ran forfè di te buona clemenza '* 
che torni ancor fotto lor degna curia 
anch'io voifopportar la. tua-pazzia. . A ' 

pur 



cito' 
Moltof 



m 

cài 



CODIA 

fecola 
d'iotcB 
pniito 



t.mort 
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datut 
pfrlo 
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«i 



lorc 
ve 



fwr che tu torni alla cflFitta via/ > ^ 
Ma pognan che (ia ver quel ch'ai parlato 
che facilmente in contrario fi prjo.ua/ 5 
ne in alcun vaftro libro fu trouato 
vietait il matrimonio e cofa nuoua 
femplice , & falfo al tutto riprouato 
opinion che ft'guitar ti gioua 
a' contradire il ben della natura 
che^vcdichc ne parla ogni fcrittura . 
Molto e da farfi di te marauiglia 
la quale hai noftri libri già ftudiati 
che doueano generar dcgnafamiglia 
onde fon molti regni rileuati 
mifera & (tolta & più chi ti configlia 
pefiracor vii da tutu difpre22ati 
credi a chi tama & chi non parla inuano 
' & vbbidifcialtuo Aureliano. 

Domitilla riiponde. 
Mirabile , & profondo ^ & gran mifterio 
contengon le parole che tu hai detto 
fe con vera ragion hai defiderio 
'd'intcnderdi tal cofa ben, l'effetto 
p tutto adoperar più che'jitt^uo in^p^f io 
lemplic€ pefcatorcol fuo concetto . 
col fegno della Croce ha fufcitati 
c,morti,& fc)rdi>& ciechi^ ha liberati. 
Più può nel cuor degrhu<?mini operare 
elCrocihflo, cheMercur^o.p Marte 
quantunque tu gli facci venerare 
da tutte le tue genti in ogni^parte 
per loro ftefsi , nulla pollonfare 
per man d huomini finti , & fatti adarte 
tutte imagine falfe , & pien d'inganni 
che vi conducono alli eterni danni. 
O Imperador tu di che i tua poeti 
biafimon molto la verginitade 
tu non intendi ben quefti fecreti 
però non puoi fàper la' veritadc 
& come gl'ignoranti & gl'inquieti 
le tue parole dicon falfitade 
e tuoi poeti Thanno pofto in cima 
fopra laltre virtù degne di ftima • 
Quanto e da voftri faui comandata 
qiiefta virtù che tanto a torto offendi 
, la Dea Diana al tempio fu adorata 



daRpma dunque perche mi riprendi 
Se vuoich*io (ìadili.Tiilb^a pnuata 
ct\e, quanto più mi di,il cuor m'accendi 
del dolce amor del mio fpofo eternale 
che mi promette dar vita mortalo. 
Pe tua poeti ti poffo prouarc 
la dignità di ciafcuna fibilla 
che mcruorno di profetizzare 
di Chnfto,& quella vergine Cammilla 
quanto gli piace d Turno di efaltare 
di Calidonia fi ferme oc poftilla 
la vergine Veftaleamò giaRoma 
òc Claudia, che fra noi tanto fi noma-» . 
Lo Imperadorediceà Domicilia. 
Mifera non fai tu chi ho potenza 
di liberarti, e di farti morire 
fcnon ch'io voglio vfar mia diligenza 
io ti farei quel chai detto difdire 
ma tu n'harai più lunga efperienza 
che non parlerai più con tanto ardire • 

Et vulgefia fuoi ferui e dice. , 
lylenatelanelPIfoIa Pontiana 
poi ch'ella ètanco maladetta& ftrana^^* 
D^pmitilla fa orazione & djce* 
Immenfo Dio dell'anima mio Jpofo 
riguarda il core &la contritipn mìa 
che ;ql c h'io hp de n t r o a te e narcf>fo 
facherAncilla tuafempre tififi 
raccomandata , io fo che fei pietofo . 
& falia andar per (a diritta via 
quanto quefl:o tiranno e più crudele 
fammi fignor conftante e più fedele. 
Domitilja voltandoli a fua ferui dice» 
O cari ferui mia veduto hauete 
quanto la crudeltà d'altrui ci offenda 
peiCQXon meco Giefu prcgherretc 
che dal crudo tiranno ci.difenda 
hor fi vedrà fejVoi ftii feguirecq 
qtianco la carità voftra (i eftenda 
preftohauren la corona del martirio 
che ci prometee il f ;)inmo ciel*empirio m 
Vnferuova à /VurelianoSc dice^ 
Io ho lafciato in grandeamaritudine ^ 
neirifola tua donna fignor niip 
dou*€lla fta co Cerui iaiblitudi^ne 1 

&foÌo 
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^ foloìiàvàttoaClififto ognidi/io 
aucndefol con gran follf cjtudinc 
;idcraf giorno &: notte il lord Dio* 
A urtlìano dice dk fc txìtdtùmd. 
levo far noto al fignor querto cafo 
chealtra rpcranxa a me none rimaro^ 
A u reliano va a lo I mperad. & dice. 
Sappi Principe immenfo fmperadore 
cheoftinata c piu^ chefune mai 
la noftra Domitilla nel luo erroire 
tanto che conHerttre ha gente affai 
però di tormentar caro lignorc 
pienaliccnxìa mi concederai 
con ógni afpreiza que f Ufi donzelli 
che di cotanto mal cagion (bn quelli ♦ 
L Impcrador nTponde. 
Io ti do Aiirelian piena licenza 
ia>di loro, e di noi ciò che ti pare 
fe non ch'io volli vfar la mia clemenza 
Tvltimo duol gli harei fatto prouare 
in té ih pollo & nella tua prudenza 
ch'ip /lonTo'dì^coftei più chemi fai^é 
' tt vohandofi a feruidice. ' 
E vor ferui vbbidite Aureliano* 

ho habbiate alcun fuo detto in- vano • 
Atirehano diceaferui. 
'^Ò fedel Ter ui 'asi'date a quei 'donzelli 
chp fotib àjppVirffo Dumitilla mia ^ " 
cfitéibflie il (ignore ha dato quelli ' 
li^beraa/éhté tifila rrti^^bahà 
& chc ho'dclrdcrio di viderli 
che vcnghiri prcfèdcòn>oì in c&pagnia 
' ' t lerurrirpondono. 
Ciò che comandi Aurclian faremo 
prelto dinanzi' da te gli meneremo . 
Vhb feruó: giunto a l>omitilìa<lice 
afrfòi fctui . 
Venite pféftd perfidi Chnftiani 
a Aurclian perche il (ìgnor v'ha dati 
liberi ognun di voi nelle Tue mani 
'fate che fiate predo apparecchiati 
te forfè che de vo/tri ptnfier vani 
aqtiefta volta farete'pagati 
R {fpondono e feriti i , 
Prillo iarcmó ogni fuìó voler f^tio 



^ puTchtciCìico^ticttf^ynpodiCpmop 

LVno feruodi<rea l'altro. ^ ?v! 
Ecco the iFti?mf>o dolce fratel miò ; i 
vcnvltó Cti di abbandonar la vita ^ i 
ma poi che cofi piaceal noftro Dio 
ririgratiar vuolfifua bontà infinita 
la morte ifii farà fommo dcfio» 
ma fol mi duol quefta crudel partita 
da quefta fuenturata , che lafciano 
qui nelle man del crudo A ureliano. 
Dominila dice a fuoi ferui, 
Quefto che vuol dolci mia frateidirc 
che voi fatefiafproóc gran lamcnw 
farebbe mai ch*io douefsi morire 
non mi celate quel chaueie drento > 
ch*io fon conte nta mie vita finire 
& portar pel mio fpofo ogni tormento 
£ ferui rifpondonoa Domitilla • 
Quel che piace al (ignor laudar vuole 
ma d'hauertialafciareaflai ci duole» 
Vno feruo dice a UomitilJa^* 
Sappi ché Aurclian per noi ha mandilo 
^'perche ha Ucentia dallo Imperatorerf 
ciafcun drnoi nelle lue mani lia dato^ 
& duolci di morir fui per tuo amore 
ò Domitillafachel cuor armato 
fia della fomma g^ràzia del lignorc : ' 
fa che tu pitìfì a chi tu fe fpufaia - j 
lì chieda Aurclian non fMingannaCa* 
' Vn'altr6(er4JO dice . 
Cara foreila con gran diligcilza 
Ia<ua verg-nità fappi guardare 
foltien per quella ogni afpra penitenza 
di alcun tormento non ti fpaucntaro 
che d'ogni cofa la diurna elJtnza 
nel fomiHOciel ti potrà riitorarc 
quanto qua giù farai più tormentata ; 
tanto farai la fu vià più beat;ji< 

L'altro feruo dice a Domitilla. 
Dilettifsima mia poi che a Dio> piace - 
di partirci da te, habbmelcore 
el tuo fpofo diletto Si datti pace : 
& non ti lamentar del noltro amore > 
•con teco refta il tuo Tpofo verace m ^ 
& Ikfàiiììft-eiuo aiuto, & d^feniéifcj^^ 
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t fiia buon fcrui c fi benigno Ac pio ti quale e Tempre di fcruir dirpofia 
ce fo rclla mia ratti con Dio però fcmplicc,& vana c tua propofta 



the 

dolce 

Domitilla dice loro* 
Chi in yoftro fcambio harò fratci diletti 
che m'haucui fi bene ammacftrati 
& dimoflrati e luoghi ofcuri, & flretti 
& della Tanta fe ralluminata 
conle voftre parole & buon precetti 
& hor lanciate quefta fuenturata 
afHitta & foU fcnza compagnia 
che non fa più doue (1 vada ò flia« 
Siafpra me quefta crudel partita 
oime ch'io pio in vn punto ogni (pemc 
io redo qui come cofa finarriti 
perche no me concefTo con voi infieme 
diletti mia fratei perder la vita 
che pcrgra doglia il mio cor forte teme 
pregate Dio che gli (i i di piacere 



Aureliano dice. 
Non è ancor doma queda maladetta 
pefsima iniqua fetta de chriftiant 
poi che la morte voftra vi diletta 
he haucte e mia prieghi tutti vani 
io farò far di voi cruda vendetta 
& farouui flraziar ribaldi cani 
£ t voltali a dua fcrui e dice» 
Fate che fien battuti & tormentati 
poi che fon tanto iniqui & oftinati 

Aureliano comanda à fuoi ferui « 
Dinanzi a noftri Dei gli menate 
& fe quei non volefsino adorare 
la tefta a ciafchedun di lor tagliate 
fe in quefto error voglian perfeuerare 
Rifpondono e ferui di A ureliand 



che con voi muoia^fe glie il fuo volere-^ Quel che comanda tua benignitatc 
Vno de ferui dice à Domitilla. predo fatto farà fcnza indugiare 

Perdonami fe m :i alcuna ofFefa El manigoldo dice. 

t*haucfsi fatto per la mia ignoranza Andianne chi ho già tanto afpettato 
fcgui colcuorfiacer quefta tuaimpre/a chi ho mezzo il guadagno confumato 



& nel tuo fpofo babbi ferma fperanza 
il qual farà tuo aiuto &c tua difefa 
hor ti bifogna vfar la tua pofTinza 
> fegui quefta tua degna intenzione 

& à noi da la tua benedizione* 
V Aureliano hauenJo mandato per dtt4 

fcrue di Domitilla dice loro • 
.^cciò, che voi fappiate la cagione 
perch*io v'ho fatti innanzi a me venirt 
fapete quanto porto atfettionc 
à D jmitilla c^ fo.nm^ defirc 
fe voi fapete con voftro fermoae 
far che quella mi vogli acconfentirt 
farete per fratei da me tenuti 
con molti benefìci & gran tributi • 

E ferui rifpondono • 
Non ti parrebbe \urelian gran cofa 
chi tor vjleffe al noftro Imperatori 
là fua amata & degna Se cara fpofa 
Jaonfaria quefto troppo grade errore 
Ihorpcnfa quanto più farebbe odiofa 
^gr Domicilia a cofi gran fignort 



El caualier gli mena a gl'Idoli e dicff» 
A noftri Dei rendete riuerenza 
fe dette noftre man campar volete 
fc non ch'io vi darò la penitenza 
fel voftro Chrifto non rineghcrete 
E lerui di Domitilla rifpondono. 
Ne tu ne quefti Dei n*haran potenza 
di ^uefte carne fol vi sfamerete 
E voltandofi al cielo dicano. 
L'anima fia di te che la creafti 
fignor chel fangue tuo per noi verfafti 
Aureliano a due cópagne di Domitilla 
Dilcttifsime mie forelle care 
io credo vi fianoto in quanta doglia 
la mia vita fi troni in pene amare 
cagion della mia fpofa che mia voglia 
non vuol feguir ond'io vi vo pregare 
che ciafcuna di voi cjuefto far voglia 
d'andaralei, ScconDuone parole 
veder fe quella acconfentir mi vuole • 
Io ho la tefta a fua donzel tagliata 
le veggo che niente non mi gioua 

perch'clU 
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pcrch ella ui è più ferma , & gflinata 

però uorrci tar queft altra proua 
jo foche inficine con uoi feajkuata 

facil co(a fia chefi rimuoua ' 
aIlcuofì:reparoIc& buó configli 
che piaccia a noflri Dei ch'ella gli pigli 
L perch'io fcnto il tempo già pafifare 
de uoilri Tpofalitii con uoi infieme 
io fon difpodo le mie nozze fare 
con la mia dolce fpofa , & cara fpcme 
fé uoifapretc quella lufingare 
& dirgli quanto il Tuo partir mi preme 

Le ducdonzelle rifpondono. 
noi fare uolenticr quel che ci hai detto 
pur che ne fcgua qualche buon eftetto 
V^lnno quelle due donzelle nell'lfola 
'di Ponto a Domitilla,& dicono • 
Più che cara forella da noi amata 
per lo infinito amor , che ti portiamo 
ducici trouarti afflitta & tribolata 
in qucfto luogo per configlio uano 
di chi non t*ama, però oftiqata 
fci di lafciar il tìtò Aureliano 
giouanc,belIo,aflai,ricco; & gentile, 
che un'altro non fi troua a lui fimile. 
Seallenoftre parole credcrrai - , * * 
tu farai ancor la piafcHce fpo(a 
chcnella Città noftra fiifsi mai 
beatale fe tu vorrai far tal cofa 
vuoi tu finir tua vita in tanti guai 
& tanti affanni fcnza hauer mai pofa 
vogli al tuo degno fpofo acconfentire 
che molto ben ne potrà ancor feguire. 
Nella legge di Chrifto ancor fi dice 
che quello matrimonio è giufto è fanto 
& quello alcun Chriilia no contradict^ 
& ^ac fia vcro^ Pietro che amo già tanto 
ti vuilro Dio,& fu tanto felice 
già hcbbe fpofa & poi in gratia tanto 
ciré per difcepol fu da Chrillo eletto > 
& è fi grato nel diuinconfpetto . 
Dominila rifponJe . 
Non può conofcer ben la veritatc 
chi innanzi a grocchi h i il vd deirigno > 
qfto^che dite e be fimplicitadc (ranza 



veggio che pòffb hatiere ogni fperanza 
nel mondo^il qual'è piendi falfitade 
però parlate con tanta arroganza 
a dir ch"io lafci il mio fpofo eternale 
|) trouar infuo fcambio vn'huommor 
Se voi volete intender per figura ( tale 
penfate fa ciafcuna di voi tolto 
fufsi lo fpofo vi parrebbe dura 
quefla partita & dorrcflii-ii molto 
ch*io fo che voi l'amate oltra mifura 
ogni voftro penfier a loro e volto 
tanto più graue a me fare lafciare 
el mio che in fempiterno de durare. 
Non fi dimoflrain tal modo l'amore 
che mi portate à darmi tal configli 
à dir ch'io lafci el mio fporo,& l^gnore 
& che Aurelian huom mortai pigli 
per perder quel che e fommo rcdoiitorc 
che ci ha creati & fian tutti noi figli 
il qual beate à voi fel conofcefsi 
& fe alle mie parole ancor credefsi . 
Vna delle dette donzelle rifponde. 
Selapotentiadiqucflo tuo Dio 
è tanta, per tuo pricghi ci dimoflra 
che lume renda à Hcrodefratel mio 
& fimilmente à quefta ferua noflra 
renda il parlare , & fia noflro defio 
difpoflodi feguir la legge noftra 
& tutteduanel tuo Djo crederemo 
& 1 noflri fpofi mortali lafceremo. 
DomitiUa fa oratione & dice . 
Benigno Dio fe mia prieghi fon degni 
quefla tuaferuati piaccia cfiudire 
fa che Toration mia ne fommi regni ' 
immenfo fpofo à te pofl'a venire 
della tua gran potentia moflrafcgnì 
piacciati à queflo cieco gliocchi aprire, 
& a quefla fcrua render la fauella 
che la tua gran potctia mortri a quella . 
La ferua mutola rihauuto il parlare 
voltando^ al Cielo dice* 
Per e giuftì prieghi immenfo eterno Dio 
di Domicilia hai degnato moftrare 
la tua fommi potentia fv^nor mio 
che tepiaciucc rendermi il parlare 

io ti 
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io tiriogratlo quanto pili pofs'io 
& nel tuo nome mi vo battezzare 
ta che l'anima mia i te (ii volta 
come la lingua mia p grolla hai fciolta, 
£1 cicco alluminato dice. 
Figliuoldi Dioò fomma fapicnza 
che per noi morte ic palSiOn fentifti 
per la tua carità & gran clemenza 
per noi ricomperar Ljua giù vcnifti 
ben li dimoltra la tua gran potenza 
poich'ai tuo feruldegno gl'occhi apri* 
clicndo del vero lume alluminato (Iti 
nel tuo nome voglio eflcr battezzato • 
Le due dózelle veduti quelli mira- 
coli dicono à Domitilla. 
Dolce forclla li mirabil fegni 
del tuo fuperno Dio veduti habbiamo 
che CI par cller già ne lommi regni 
& che tu ci battezzi ti preghiamo 
& diaccettarci fa che non ti fdcgni 
che viuere Ce morir tcco vogliamo 
ò fommo Dio, che i noliri quori intedi 
della tua canta c'infiamma e accendi» 
Aureliano mandato per li fpoll del* 
le due vergine dice loro. 
Io ho le nozze al prcfente ordinate 
però vi pregOjche in piacer vi tìa 
di andare à UomitiUa, & che intendiate 
s'ella è difpolta a far la voglia mia« 
Li fpoli rifpondono, 
Lenoftre mente fon femprc parate 
fol difar cofa che m piacer vi fia 
noifarenpreftoquelchetc in piacere 
pur ch'ella voglia far il tuo volere. 
£ dua fpofi giùi:i alle lor dónc dicono. 
Dilette fpofe che vorrà dir quefto 
che'lvollro capo e già coli velato 
fateci prcfto il caCo manifcito 
che CI parquefto fatto hauer fognato 
Aurelian ai (uo cafo molefta 
afpctta quel eh auetc adoperato 
con Domuilla,ac che conclufionc 
perche è rimafo in gran confusone • 

Le vergini rifpondono a loro fpofit 
£lf rutto e Itato ii marauigliofa 



della noftìra venuta ò Tpofi eletti 
&c tal rhillcrio à voi non fia nafcofo 
veder potrete & cogitar gl'effetti 
de rinfittito Diogiu(to, & pictofo 
che moftra opere degne a fua fuggctti 
fappiate come Herode é allummato 
& quefta ferua mutola ha parlato 
E noi per tal miracoli ci fiamo 
nella legge di Chrido battezzate 
pe gran mifterii,che veduti habbiamo 
& queftj è la cagion che fian velate 
però fpofi diletti vi preghiamo 
che intanto error più non perfeucriatc 
aprite gl'occhi delle voftre menti 
& di credere à lui fiate contenti • 

E dua fpoficonuertiti rifpondono. 
O infinito amore ò padre immenfo 
checi hai modrato per qfla tuaancilU 
cofe degne che quanto più ci pcnfo 
della tuagratiail mio quore sfauilla 
tu m*hai del dolce fuoco tutto accenfo 
ò fantjfsima fpofa Domitilla 
battezza noi nel nome del tuo Dia 
che àlui fcruircèuolto ognidifio» 

Vno feruo ua a Auieliano & dice« 
lotiuorrci Aurelian portare 
di Domitilla tua miglior nouella 
fappi che Tha faputo fi ben fare 
che quelle chemandaili per ucderla 
ii fono hor fatte da lei battezzare 
e loro ifpofi conuertiti ha quella 

Aureliano fi uolta a fuoi ferui 
Andate prefto3& tanto adoperate 
che in qualche modo qui me la meìHate. 

E ferui giunti à Domitilla dicano* 
Domicilia per forzaò per amore 
con efio noi predo ti metti in uia 
cofi comanda il tuo fpofo & fignore 
il qual t'afpetta con gran baronia 

Domitilla fa oratione & dice ♦ 
O Giefu mio benigno redentore 
uogli guardar la ucrginità mia 
& uoi dilette mie meco uerrete 
ne minacci,ne tormenti non temete 

Aureliano giunto diceà Domicilia. 

O DomitilU 
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O nomuilla mia fommo Jcffre 
à chi t^apprciza più che altra cofii 
benignamente uogliacconfcntirc 
tu Tei gentil perche non ft ipietofa 
perche ti gioua mia vita finire 
in tanti afÈinnifenzahaucr maipofa 
comanda & farà fatto quel che brami 
Domitilla fi volta à Dio & dice. 
Hor fi uedrà fignor quanto tu m'ami. 
Aureliano ballando cade morto & 
vn fcruo va à Luflurio & dicc^. 
Sappi che Domitilla co fua incanti 
ha fatto cader morto il tuo fratello 
C fi ballando con fuoni,& con canti 
però vicn prrfto fetu vuoi vcdello 
LulTurio dicc-/. 
Se tutti e noftri Dei non fono erranti 
non fiafenza vendetta morto quella 
pigliate quella maga maladetta 
ch'io inrendo far di lei cruda vendetta. 
Luflurio giunto;! Domitilla dice. 
Sci tu quella peruerfa incantatricc 
che mai priuato del fratel maggiore 
prefto farai di lui vie più infelice 
cofidapartedello Imperatore 
a voi ferucnti fi comanda & dice 
che tutte le fpogliate à granfurorc 
farctegli fentir Tvltimo ftratio 
nel fuoco accefo fcnza alcuno fpatio 
Domitilla dice alle fue compagne. 
Hor fi vedrà di voi la gran coftanza 
& quando accefa fia la fiamma immcnfa 
Volgete verfo Dio voftra fpcranza 
cheprcftofarcn tutti alla fua menfa 



obuoiìGiefu rottola tua (tdatiu 

la vita a tanto flratio fi difpenfà 
tu vedi ben la no/Ira intentione 
fa che non vinca il fenfo la ragiono .. 
£1 caualiermcna Domitilla a gl'idoli 
& prima che vccida lei & laltre dice* 
Ben ch'io n'habbi licentia i non vorrei 
fi degna cofa à morte giudicare 
però fe mi prometti à noftri Dei 
far facrificio , i ti farò campare 
Domitilla nfponde. 
Chepcnfitn perqueftifalfi rei 
ch'io voglia a tanto fpofo rinunziare 
fàppi che per fuo amor morir mi gicua 
£1 manigoldo dico» 
Andianne tu farai prefto alla proua# 

Domitilla fa oracione . 
Perdona fignor di tutti e penfier vani 
perdona à quefte femplicette agnellc 
a lupi oggi venute nelle mani 
nelle man tua fignor riceui quelle 
& gl'altri che per noi fatti Chr^ftiani 

El manigoldo dice. 
Vfcianne,tu m'hai fatto confumare 
raccomandati i me che t'ho abbruciare. 
L'Angelo da licenzia . 
O tutti voi che contemplato hauete 
di Domitilla la deuotahiftoria 
all'eterna bontà gratie rendete 
che vi ammaeftri di trouar vittoria 
nel mondo cieco, doue inuolti fcte 
come coftei, chealia fuperoa gloria 
volfe l'anima bella el fuo defirc 
non uorando del mondo akua martire 



IL FINE. 



In Firenae Appreli;^ Giouanni Baleni, i j 8 8. 
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